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SONO pochi i paesi dell'U
nione Europea in cui il di
vario tra studenti autocto

ni e figli di immigrati è così am
pio come in Belgio. In Belgio 
chi proviene da una storia di 
immigrazione incontra molte 
più difficoltà nel trovare lavo
ro che in un altro Stato euro
peo. 
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A
L TEMPO stesso, nessun altro 
paese dell'Unione Europea 
vanta un numero così elevato 
di combattenti per la Siria. 

Ormai sono più di dieci anni che i so
ciologi belgi lanciano l'allarme sulle 
difficoltà d'istruzione per i figli 
dell'immigrazione. Il 28 per cento di 
questi lascia i banchi senza un diplo
ma di scuola media. A 17 anni il 68 
per cento è stato bocciato almeno una 
volta. Una relazione recente dell'asso
ciazione "Koning Boudewijnstich-
ting" non lascia dubbi: «La nostra 
istruzione non riesce a portare i figli 
di immigrati allo stesso livello degli al
tri studenti». 

Questo ritardo è evidente. Da anni 
i quartieri di immigrati a Bruxelles 
sono t ra i più poveri del Belgio. Se ci si 
nasce come figlio di migranti , è me
glio non guardare troppo le statisti
che. Le quali dimostrano che le nuo
ve generazioni, dal punto di vista 
dell'istruzione, non supereranno i ge
nitori, che vivranno in un ambiente 
più ristretto di quello dei coetanei 
provenienti da un quartiere ricco di 
Bruxelles. E che anche le opportunità 
sul mercato del lavoro, nel futuro, sa
ranno molto più ridotte. La disoccu
pazione media in questi quartieri è 
del 30 per cento circa, quella giovani
le arriva al 40 per cento e in alcuni 
quartieri raggiunge anche il 60 per 
cento. Ormai i sociologi belgi parlano 
di "stratificazione etnica": l'origine 
determina il segmento del mercato 
del lavoro che si andrà ad occupare. 
Le opportunità migliori per questi 

giovani sono nelle imprese di pulizie, 
nell'edilizia come operai, non nel set
tore delle assicurazioni, o in quello 
bancario. 

Ovviamente si può anche scegliere 
una vita "diversa". A livello europeo, 
il Belgio è in proporzione al primo po
sto per il numero di giovani partiti 
per la Siria: 46 per un milione di abi
tanti. A titolo di raffronto: in Francia 
si t ra t ta di 18 combattenti per milio
ne di abitanti, nei Paesi Bassi 15, in 
Germania 8, in Italia 2. 

Il professore belga Rik Coolsaet ha 
indagato le motivazioni dei combat
tenti che partono dal Belgio per la Si
ria. Ha constatato che la dimensione 
religiosa spesso è di poca importan
za. In un certo numero di casi la radi-
calizzazione religiosa non ha un pro
cesso di mesi o di anni, ma di qualche 
set t imana al massimo. Questi giova
ni che si arruolano nell'Is sanno più 
di furti d 'auto che di Corano. 

I migranti di Bruxelles vivono in 
un altro Belgio rispetto agli altri citta
dini. Non per le leggi, ma nei fatti: si 
t ra t ta di una segregazione struttura
le, di un universo parallelo. 

Come mai si è arrivati a questo pun
to? Non è la prima volta che il Belgio 
si trova davanti a uno spartiacque 
che riguarda la sua popolazione. L'in
dipendenza nel 1830 è stata realizza
ta da una coalizione improbabile di 
poveri, cittadini, aristocratici, preti, 
massoni, contadini e lavoratori che si 
opponevano insieme alla suprema
zia dei Paesi Bassi. Il loro motto era: 
"L'unione fa la forza". Ma ben presto 
fu chiaro che questo era solo un bel so
gno e non la realtà. Perché, una volta 
cacciato il nemico comune, i Paesi 

Bassi, le grandi differenze facevano 
capolino. Il conflitto t ra il proletaria
to e i padroni emerse in modo violen
to, dopo il 1850. A quel punto il Bel
gio era uno dei paesi più industrializ
zati d'Europa. Da un secolo t ra cattoli
ci e liberali c'era una spaccatura mol
to profonda per il rapporto fra la chie
sa e lo Stato, e la posizione della reli
gione nella società. Già dal dicianno
vesimo secolo t ra Fiamminghi e Val
loni si discuteva sui diritti linguistici, 
culturali e politici. 

In quale modo si è riusciti a scioglie
re queste importanti tensioni? Il so
ciologo Lue Huyse ha dimostrato in 
modo convincente che la politica bel
ga spesso consisteva nel provare a sa
nare queste spaccature. Il conflitto 
t ra lavoratori e capitalisti si gestì con 
la nascita di una legislazione sociale 
e l 'attribuzione del diritto di voto 
(nel 1918 per gli uomini, solo nel 
1948 anche per le donne ). Il disaccor
do più antico fra cattolici e liberali — 
una spaccatura che risaliva al diciot
tesimo secolo — fu risolto soprattut
to t ramite lo "Schoolpact" (il cosid
detto "Patto delle Scuole") del 1958, 
che garantiva a ogni confessione una 
rete didattica sovvenzionata: i cattoli
ci avevano le proprie scuole accanto 
alle scuole dello Stato laico. Sin dagli 
anni Sessanta, ci si impegnò a rende
re le tensioni t ra Fiamminghi e Vallo
ni gestibili grazie a una frontiera lin
guistica e a una serie di riforme stata
li che trasferivano le competenze del 
Belgio unitario agli stati federali. 

Ma se il Belgio si è occupato tanto 
delle sue spaccature storiche perché 
oggi gestisce così male gli attriti re
centi? Il motivo è semplice: proprio 
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perché si è concentrato sul sanare le 
vecchie faide interne. Per questo mo
tivo, quasi non fa attenzione ai nuovi 

conflitti, anche se sono molto più ur
genti. 

In pochi paesi come il Belgio si con
tano tanti casi di sciopero, ma l'immi
grato disoccupato r imane sostanzial
mente a guardare. Non ha un sinda
cato. Magari la sua religione assolve 
a questa funzione. Oppure l'odio. 

Negli ultimi decenni, a proposito 
del conflitto t ra Fiamminghi e Vallo
ni, questo paese ha investito molto 
più tempo, soldi ed energia nella ri
forma dello Stato che nella costruzio
ne di una coscienza comune. Dopo 
sei riforme dello Stato, abbiamo sei 
parlamenti, sei governi, 47 ministri 
e sei sottosegretari, e questo per un 
piccolo paese che si at traversa tut to 

in auto in circa due ore. Bruxelles con
ta diciannove comuni, sei forze di po
lizia, un governo, un parlamento e 
due mini-parlamenti, per i Fiammin
ghi e per i Valloni, che hanno a loro 
volta un organo collettivo con il no
me improbabile di "Commissione co
mune della società". L'unione fa la 
forza, insomma. 

Quando il Belgio è rimasto senza 
governo per un anno e mezzo, molti 
giornalisti stranieri mi dicevano 
scherzando che questo provava che 
un paese si può gestire anche senza 
governo. Ho sempre considerato que
sta idea uno scherzo di pessimo gu
sto. Perché le prime vittime del con
flitto t ra Fiamminghi e Valloni sono 
proprio quelle persone che non rie
scono a identificarsi con nessuno dei 
due gruppi. Le lunghissime negozia
zioni per formare il governo davano 

66 
Se il Belgio è riuscito 
a sanare le divisioni 

delXIXsecolo 
ora rimangono 

le fratture con i gruppi 
di cittadini arrivati 

dal 1960 in poi 

a questa gente ancora di più l'idea di 
essere ignorati dalla politica belga. 
Cosa sarebbe accaduto se in quel pe
riodo ci fosse stato al contrario un go
verno forte ed efficace? Se le disugua
glianze fondamentali nell'istruzione 
e nel lavoro fossero state considerate 
la vera priorità? Questo paese deve fi
nalmente imparare a fare i conti non 
solo con le divisioni nate nel 1830, 
ma anche con le fratture con i gruppi 
di cittadini che sono arrivati qui dal 
1960 in poi. 
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